
POLITICA INTERNA 

: Pei sulle tv 
| «Non si tenti 
ì di dribblare 
| l'Alta corte» 

• •ROMA. Vertice a piazza 
del Gesù, ieri sera, sul disegno 
di legge Mamml. con Bodrato. 
Collari, Radi e Malfatti. Stasera 
nuovo vertice, tra i S, dai sot
tosegretario Cristofori. Tra l'u
no e l'altro, alle 17 di oggi, al 
Senato riprende l'esame della 
legge, mentre si profilo la de
cisione dolla Corte costituzio
nale sul decreto Berlusconi: il 
30 prossimo ci sari l'udienza 
pubblica, poco dopo la sen
tenza. Sino ad ora sono siati 
volati gli articoli da 1 a 4, ac
cantonato il 6. Ce chi ritiene 
che la Corte potrebbe astener
si dal giudizio (che i più pre
vedono negativo) sul decreto 
Berlusconi solo se almeno il 
Senato volasse la legge Mam
ml. Ma può farcela il Senato -
in commissione e poi in aula 
- nel giro di due setlimane? 
Per il scn. Golfari, relatore de 
della legge, non c'e altra stra
da: «Meglio una legge imper
fetta che nessuna legge, caso 
mai la aggiustiamo dopo. Se 
Berlusconi dovesse trovarsi 
fuori legge dovrà rinunciare a 
qualcosa... ci sono ancora di
vergenze nella maggioranza, 
pero non mi sembrano insu
perabili, siamo pronti a con
frontarci anche con l'opposi
zione». Alla quale, segnata
mente al Pei, Pellegrino (Psi) 
rimprovera di preterire, a fasi 
alterne, una soluzione politica 
e una soluzione giudiziaria 
(leggi Corte). Curioso: come 
se fosse contraddittorio solle
citare il diritto-dovere del Par
lamento a legiferare e il dirit
to-dovere della Corte di giudi
care le leggi. In verità, come si 
intuisce dalla risposta di Intini 
alle sollecitazioni rivolte ai 
partiti dalla Ic^a dei giornalisti. 
il Psi non C disposto neanche 
a dar via libera a una legge 
che possa costare a Berlusco
ni qualche limitato sacrificio. 
Commenta Vita, responsabile 
Pei per l'informazione: «Siamo 
pronti a un confronto serralo 
e serio: diciamo no ad altri in
sabbiamenti e a leggi fatte al 
solo scopo di dribblare la Cor
te». 

! Giornalisti 
ì «Offensivo 
l'i linguaio 
§ di De Mita» 

• • ROMA. -Il dirilto di critica 
di ciascuno (esponente politi
co o giornalista che sia) non 
può essere frainteso e trasfor
mato in liberta di insulto, ol-
trclulto generico e generaliz
zato. Afférmazioni come quel
le dcll'on. De Mita rivelano 
una concezione del tulio di
storta, e purtroppo diffusa, del 
rapporto ira operatori dell'in
formazione e potere politico». 
Cosi la Lega dei giornalisti re
plica alle afférmazioni latte 
dal leader de domenica a Mi
lano («C'e nel nostro paese 
una pratica mafiosa dell'infor
mazione, un'informazione per 
ammiccamenti, per parenti e 
amici». Il linguaggio di De Mi
ta e giudicato dalla Lega «im-
motivatamente offensivo e 
qualunquista». 

Il fondatore di Ordine nuovo 
batte Fini per pochissimi voti 
L'ultima scazzottata in sala 
all'annuncio del risultato 

Il neosegretario: «Da adesso 
la De ha un avversario in più 
Dal fascismo e da Salò 
soluzioni ai problemi di oggi» 

Rauti, addio al moderatismo nero 
Ci provava da 12 anni e c'è riuscito: con una mag
gioranza di stretta misura, Rauti ha conquistato il ti
mone del Msi. Il giovane segretario uscente, Gian
franco Fini, è stato battuto per soli 47 voti di diffe
renza. È una svolta: Rauti - dice - combatterà ogni 
moderatismo, tenterà lo «sfondamento a sinistra» e 
una «lunga marcia negli enti locali». «La De - avvisa 
- deve preoccuparsi: ora ha un avversario in più». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
SERGIO CRISCUOM 

wm R1MINI. La fiamma missi
na da ieri ha un nuovo pro
pellente: Rauti, il rautismo, 
l'inverosimile anticapitalismo 
in nero del fondatore di Ordi
ne nuovo. Alla fine ha vinto: 
dopo uno spoglio elettorale-
thrilling, Pino Rauti ha supera
to Gianfranco Fini con 47 voti 
di vantaggio. L'ultima scazzot
tata in platea ha salutalo il ri
sultato, alle 3.40 del mattino. 
•Lui e il vincitore numerico, il 
vincitore politico e morale è il 
sottoscritto», ha masticato 
amaro il giovane segretario 
uscente. In realtà ha vinto la 
logica torrentizia, che dilania 
il Msi soprattutto dopo la mor
te di Almirante, anche se i fa
scisti, di potere da spartire 
(grazie al cielo), ne hanno 
pochino. Dopo averci provato 
inutilmente nei congressi del 
78 e dcll'87. Rami ieri notte e 
riuscito a conquistare il timo
ne missino col sostegno non 
troppo disinteressato di quel 
notabilato che Fini avrebbe 
voluto incautamente pensio
nare. Il «palio di Capodanno» 
ha dunque retto: le reticenze 
politiche e le divagazioni no
stalgiche del fondatore di Or
dine nuovo nella sala con
gressuale sono bastate per te
nere assieme uno schiera
mento fragile, nato pochi gior
ni prima dell'appuntamento 

Melis 
Dimissioni 
polemiche 
col Psd'Az 
• I CAGLIARI. «Anche il mio 
parlilo sia conoscendo l'oscu
ra pratica di alleanze fra grup
pi la cui amalgama trova ge
nesi non già su programmi ed 
obiettivi, ma più semplice
mente su inlcsc numeriche fi
nalizzale alla conquista della 
maggioranza e. con essa, del 
potere». Cosi Mario Melis (con 
una lettera al presidente del 
Consiglio regionale) ha an
nuncialo le propnc dimissioni 
dall'assemblea. Il gesto suona 
come chiara polemica nei 
confronti dello stesso Partito 
sardo d'azione, del quale Me
lis è uno dei leader storici. 
Nell'ultimo Consiglio naziona
le, inlatti, Melis era slato battu
to nella corsa olla presidenza, 
pur essendo il candidalo della 
componente di maggioranza. 

di Riminl con la riunione di 
cinque capicorrente (su set
te) all'hotel Barberini, a Ro
ma. Molti voli si sono persi 
per strada (sulla carta Rauti 
contava su una vittoria schiac
ciante), il partito si è spaccato 
di nuovo in due, ma il limone 
del Msi e comunque andato 
all'ex repubblichino. Il quale, 
superati gli obblighi tattici del 
congresso, e avendo dalla sua 
parte un buon 35 percento di 
fedelissimi, sembra deciso a 
imporre al partito la «sua» 
svolta. 

Tanto per gradire, al lucido 
•perbenismo politico» del gio
vane predecessore, Rauti ha 
contrapposto un ruggito: 
•Adesso e la De che deve 
preoccuparsi-, ha dichiarato 
inesausto ai giornalisti, alle 
cinque del mattino, e ha ag
giunto: «Noi andremo all'of
fensiva. 1 guai che la De sta 
procurando alla società italia
na, con il suo sistema di pote
re, sono tali e tanti che offro
no al Msi spazi immensi. Noi li 
utilizzeremo: adesso la De ha 
un avversarlo in più». Poi ha 
annunciato una «lunga marcia 
negli enti locali», che dovreb
be prendere il via con la for
mazione di «liste aperte» nella 
prossima competizione eletto
rale. Aperte a chi? Non viene 
spiegato. Semmai Rauti, quasi 

Pino Rauti saluta i suoi camerati: accanto Qlanfranco Fini, battuto per 47 voti. 

vedesse una fila di corteggia
tori del Msi. si e preoccupalo 
di precisare: «Non vogliamo ri
nunciare al nostri valori e alle 
nostre scelte di fondo». Sogna 
«convergenze con altre forze 
politiche: con chi e su quali 
contenuti - ha ammesso - è 
ancora tutto da stabilire». Il 
ncosegrctario vuol forzare gli 
steccali. Ai cattolici da «un ap
puntamento su quella che sta 
diventando la trincea della 
battaglia per i valori morali: 
siamo l'unico paese - ha 
esclamato - con gestione 
quarantennale di un partilo 
che si dice cattolico ma che 
sta diventando nell'animo e 
nei costumi uno dei Paesi più 
scristianizzati dell'Europa». Ha 
l'ambizione di aprire il dialo
go non solo con Comunione e 
liberazione (come ha fatto Fi
ni) ma «con il più vasto e 

complesso mondo cattolico, 
anche se non sarà - ha previ
sto - un dialogo nel termini 
abituali». 

Questo è solo un assaggio, 
peraltro morbido, del rauti
smo alla guida del Msi. Gli «af
fondi» arriveranno più In là: 
presumibilmente quando il 
fondatore di Ordine nuovo 
avrà neutralizzalo il condizio
namento che gli viene dai 
suoi alleati dell'ultima ora 
(con i quali ha ben poche af
finità politiche) attraverso una 
sapiente distribuzione degli 
Incarichi. A Servelk). che or
mai metà del Msi chiama 
sprezzantemente «Badoglio». 
andrebbe la carica di presi
dente del partito. Mcnnittl e 
Lo Porto sono destinati alla vi-
ccscgrctcria. E Pazzaglla, at
tuale capogruppo alla Came
ra, aspira a un posto nel Con

siglio superiore della magi
stratura, che il Msi rivendica 
da quando alcuni settori poli
tici hanno voluto dar credito 
alle teorie sulla «fine dell'anti
fascismo». 

Sistemati I «generali senza 
esercito da pensionare», come 
li definisce ' Fini, Rauti avrà 
mani più libere per ripulire la 
linea politica del partito da 
ogni «moderatismo». Una bat
taglia antica, che nel '57 (se
gretario Michclini) • indusse 
l'ex repubblichino ad abban-

i donare il Msi per undici anni 
' e a dar vita a Ordine nuovo. 

Oggi il rautismo si e sviluppa
to su nuovi sentieri, ma non 
ha perso la sua torbida radi
calità. Il movimentismo (nutri
to di un riferimento storico al 
•fasc!smo-movimento>, con
trapposto al «fascismo-regi

me») viene riproposto come 
uno strumento per catapultare 
il Msi nel gioco politico e per 
attingere voti a sinistra. «Il co
munismo crolla e lascia un 
vuoto gigantesco», teorizza 
Rauti, aggiungendo che «al di
sastro enorme del comunismo 
corrisponde il degrado, im
menso e spaventoso, dell'Oc
cidente», ridotto «ad un super
mercato In cui l'uomo vive 
soltanto per produrre e consu
mare, oppresso dal rullo com
pressore dell'americanismo, 
del materialismo, dell'econo
micismo». Perciò il fondatore 
di Ordine nuovo vuol fare 
uscire il Msi dal «bunker del 
nostalgismo» per fargli assu
mere un ruolo di «contestazio
ne rivoluzionaria del sistema». 
L'«esperienza del Ventennio e 
della Rsl» vorrebbe usarla co
me «un ricchissimo giacimen
to culturale e ideale nel quale 
si possono rintracciare le pre
monizioni affascinanti di tanti 
problemi nuovi» che si presen
tano oggi. Muovendo da que
ste premesse il raulismo «mo
derno» si Impossessa di tema
tiche come l'ecologia, l'immi
grazione (in chiave antirazzi
sta e terzomondista), il rap
porto Nord-Sud, la droga, il 

' degrado delle metropoli. Va a 
caccia di fermenti antagonisti, 
tenta di liberarsi de) termine 
•destra» (perche «ha anche 
connotazioni fortissime di 
conservatorismo») e poi mette 
sul piatto le anticaglie di «una 
dottrina sociale che si chiama 
economia organica, corporati
vismo, socializzazione». 

Una linea camaleontica, 
velleitaria quanto si vuole, ma 
anche non poco inquietante. 
Gli apprendisti stregoni della 
«fine dell'antifascismo» sa
pranno accorgersene? 

— ^ " ~ " — " Le polemiche dimissioni del segretario di Palermo La Placa 

La De fa il vuoto intorno a Orlando 
Mattarella: attenti ai ritorni mafiosi 
•T I PALERMO -Manca di sin
cerila e fa discorsi strumentali. 
Evoca lanlasmi. È un tentativo 
di rovesciamento di responsa
bilità, che addossa tulle le col
pe agii altri, nella logica della 
cultura del clan». E cosi che 
Mario D'Acquisto, deputato 
andrcottiano. ha liquidalo -
icn - le dimissioni di Rino La 
Placa (segretario provinciale 
scudocrociato di Palermo) e 
la sua denuncia del tentativo 
di aflossamcnto del «rinnova
mento» scudocrociato nel ca
poluogo siciliano. Ne più te
nero è sialo uno dei leader 
del gruppo di «Azione popola
re», il senatore Avellone: «Ha 
creato una contrapposizione 
artificiosa. E in errore chi ritie
ne di essere il depositario del
la verità». 

E cosi, il comitato provin
ciale della De palermitana ha 
di fatto liquidato il problema 
delle dimissioni di La Placa, 
facendogli intomo II vuoto, la
sciandolo in compagnia della 
sola sinistra de, prefigurando 
un evidente ribaltamento del
le alleanze inteme. E il vuoto 
intomo a La Placa, 6 il vuoto 
intomo a Leoluca Orlando, 
sindaco di qucll'csacolore che 
e il vero oggetto dello scontro 
all'interno della De siciliana. 
Tra quattro mesi Palermo va 
alle urne, e nei giorni scorsi i 
leader andrcottiani e dorolei 
hanno ripetuto che la De vi si 
deve presentare con una linea , 
che sia coerente con quella 
nazionale: proposte e candi
dati, quindi, che favoriscano 
la ripresa della collaborazione ' 

col Psi. Si tratta di una linea -
come appare chiaro - che 
prevede l'interruzione del rap
porto di collaborazione col 
Pel e con i «movimenti» cre
sciuti in città e la messa da 
parte di Leoluca Orlando. 

Ed ò precisamente quel che 
La Placa ha voluto render 
chiaro annunciando le dimis
sioni e accompagnandole con ' 
la denuncia della ripresa del 
potere corrcntlzio nella De. 
Ancora Ieri, di fronte al Comi- ' 
lato provinciale, Il segretario 
dimissionarlo ha parlalo di 
•metodi spartitori», di «disgu
stosa litigiosità», del tentativo 
di «rimozione delle recenti 
esperienze che hanno deter- ' 
minato una forte ripresa politi-
ca della De». Su Palermo, ha 

aggiunto, «c'è un accanimen
to di attenzione» da parte de
gli organismi nazionali della 
De. È chiaro che occorre recu
perare un rapporto col Psi -
ha concluso - ma senza di
sconoscere la validità dell'e
sperienza amministrativa in 
atto. 

Al suo fianco, pero, La Pla
ca ha ritrovalo solo gli uomini 
della sinistra dc.'Pcr tutti, Ser
gio Mattarella: «Gli ultimi cin
que anni di gestione della De 
a Palermo hanno assicuralo 
alla città un periodo altrettan
to lungo di stabilità, anche at
traverso l'esperienza' di una 
giunta definita anomala. La 
De è stata protagonista e non 
subalterna. Il partito e slato in 
una posizione di centralità 

che non ha confronti in nes
suna altra città. La De paler
mitana continua a prestare 
grande attenzione alla possi
bile collaborazione con il Psi, 
ma dove prestare un'attenzio
ne altrettanto grande al ritor
no della pressione mafiosa». 

Lo scontro, insomma, e or
mai aperto. Ed e certo che 
nelle prossime settimane I Io
ni si faranno assai più aspri. 
Due gli interrogativi. La rea
zione di Leoluca Orlando e gli 
eliciti della «guerra democri
stiana» sulla giunta. Il comita
to provinciale in serata ha de
ciso di aggiornarsi a lunedi 
prossimo. Ma nemmeno su 
questo c'e stato accordo: «La 
proposta fi passala con 23 voti 
a favore e 21 contrari». 

Lega sui tagli ai finanziamenti 

«Il governo peggiora 
le leggi sulle autonomie» 

OIOROIOOLORINI 

••MILANO. «I decreti legge 
del governo nazionale modifi
cano arbitrariamente in peg
gio quello che il Parlamcnlo 
ha approvalo in materia di fi
nanziamento degli Enti locali». 
Il segretario nazionale della 
Lega delle autonomie locali 
Enrico Guolondri (insieme al
l'assessore al Bilancio del Co
mune di Milano. Roberto Ca-
magni) ha illustrato in una 
conferenza stampa la protesta 
dei Comuni e delle Province 
per la decisione arbitraria del 
governo nazionale di non ga
rantire nemmeno un finanzia
mento pari a quello dello 
scorso anno più il tosso di in
flazione programmato del 
4.5%. 

Il Parlamento aveva appro
vato nel corso della discussio
ne sulla legge finanziaria l'au
mento del 4.5% dei trasferi
menti di risorse agli Enti locali 
ed aveva deciso di aumentare 
di 50 miliardi i contributi per 
l'ammortamento dei mutui 
decisi nel 1990. che sarebbero 
passati da 460 a 510 miliardi, 
e di aumentare di altri 100 mi
liardi per quelli decisi nel 
1991. Ma con i decreti legge 

governativi queste scelte del 
Parlamento sono state stravol
te. Parte dei fondi assegnati al 
fondo pcrequatlvo da cui arri
vano i finanziamenti a tutti i 
Comuni sono stati dirottati per 
finanziare i Comuni dissestati 
o in difficoltà. Questo significa 
che per moltissimi altn non ci 
saranno nemmeno i soldi per 
far fronte al lasso di inflazione 
programmato, previsto molto 
ottimisticamente per il 1990 al 
4,5'L «Per esemplo a Milano -
ha detto Camagnl - se passe
rà questa linea, noi avremo un 
aumento di solo il 2% rispetto 
al 1989. Una perdita secca di 
diversi miliardi». 

Ai Comuni, poi, l'anno 
scorso erano stati attribuiti 
486 miliardi provenienti da-
l'addizionale sull'energia elet
trica per le lomitura con po
tenza supcriore ai 200 kwh. 
Quest'anno queste utenze so
no aumentate, e quindi è cre
sciuto l'ingresso per lo Stato, 
ma ai Comuni vengono asse-

' gnati solo 470 miliardi, addirit
tura meno, anche in cifra as
soluta, dello scorso anno. 

Per l'ammortamento dei 
mutui, cioè degli investimenti. 

si stabilisce una riduzione del
le possibilità dei Comuni che 
l'anno scorso era di 7.930 lire 
per abitante e che quest'anno 
sarà di 7.910. Ma ora In più si 
prevede, nel cosiddetto piano 
di difesa della moneta, dopo 
che questa è entrala nella 
banda di oscillazione ristrclta, 
una drastica riduzione della 
possibilità di investimento de
gli enti locali, anche se è evi
dente che quei mutui che ver
ranno decisi quest'anno entre
ranno in ammortamento l'an
no prossimo. 

Ce mime il problema grave 
dei dipendenti comunali. Alla 
fine di dicembre e stato sigla
lo il contratto di lavoro che 
era scaduto nel 1988. Ora si 
sta cercando la copertura fi
nanziaria che dovrebbe essere 
a carico dello Stalo, anche se 
molti sono i tentativi di rove
sciare comunque sui Comuni 
quote dei costi. E ci sono voci 
che circolano in questi giorni 
secondo le quali il governo 
chiederebbe di poter pagare 
gli arretrati tra il 1988 ed oggi 
addirittura nel 1991. La cosa è 
gravissima ed assurda, se si 
pensa che o fine 1990 questo 
contratto scadrà e teorica-
mente si dovrebbe andare alla 
stipula del nuovo. 

Polemiche sul referendum. Una proposta di Giugni 

L'ex ministro del Psi Giannini 
boccia la «riforma» dei Comuni 
A mezzogiorno Andreotti incontra il presidente delia 
Camera, Nilde lotti, per una ricognizione della consi
stente mole di provvedimenti all'esame di Montecito
rio. «È una ripresa molto dura», dice il ministro Ster
pa. Il Psi preme perché prima del voto amministrati
vo si arrivi a votare la legge sulla droga. Intanto parte 
la «non-stop» sugli enti locali. E si riaffacciano le po
lemiche su sistemi elettorali e referendum... 

f ra ROMA Gli articoli più sca
brosi del disegno di legge sul
la riforma delle autonomie lo
cali, quelli accantonati perche 
su di essi gravano decine di 
emendamenti elettorali, torna
no da domani nell'aula di 
Montecitorio. Si riaffaccia, 
dunque, dircltamente In Parla
mento, la controversia politica 
sui sistemi elettorali. Sono fir
mati da numerosi deputati 
dello scudocrociato gli emen
damenti per l'elezione diretta 
del sindaco. Ed è un ex mini
stro designalo dal Psi. il prof, 
Massimo Severi Giannini, a 
guidare il gruppo di studiosi 
dcll'lsle (Istituto per la docu
mentazione e gli studi legisla
tivi) che ha preparato uno 
schema di normativa, alterna
tiva al progetto governativo 
(definito «decisamente inade
guato»), che contempla varie 
deleghe legislative tra cui 

quelle sui meccanismi eletto
rali e sulla finanza locale. 

Come se la caverà la mag
gioranza? Il relatore del prov-
vedimento, Il de Adriano Gaf
fi, con una Interpretazione 
capziosa degli atti e delle pre
rogative del presidente della 
Camera, va sostenendo che 
gli emendamenti elettorali do
vrebbero essere dichiarati 
inammissibili da Nilde lo'ti. 
Non deve essere altrettanto 
certo che al volo non si arrivi 
l'autore del testo governativo, 
Antonio Gava, visto che ades
so si preoccupa di non ina
sprire più di tanto la polemica 
sul referendum con Ciriaco 
De Mila, contando evidente
mente sull'apporto della sini
stra de per respingere gli 
emendamenti di Mano Segni 
e di altri de. Dai microfoni di 
Radio radicale, che gli chiede

va se vede il presidente de ag
giungersi a quello che il mini
stro dell'Interno aveva definito 
•l'abracclo tra Pennella e Oc
chietto», Gava dà atto a De Mi
ta di aver «dello un'altra cosa: 
se il Parlamento e le forze po
litiche non saranno capaci di 
adottare le modiliche neces
sarie, sarà impossibile opporsi 
a che questo lo faccia il paese 
con il referendum». E «questa» 
è, per il leader del grande 
centro de, -una cosa ben di
versa», 

Non basta, però, a fermare 
lo scontro in atto nella De. 
L'andreottlano Publio Fiori so
stiene che il referendum «ha il 
solo scopo di destabilizzare il 
governo e la maggioranza» e 
passa ad accusare De Mita di 
puntare a «riaprire un rappor
to politico con il Pel» contro 
l'attuale maggioranza del par
tito. «Non vogliono capire 
l'importanza e II rilievo dei 
problemi», ribatte Segni (che 
demitiano non è) nell'annua 
dare l'adesione al Comitato 
promotore dei referendum 
elettorali di un esponente di 
rilievo dell'associazionismo 
cattolico quale il prof. Monti-
cone. Agli strali del Psi replica, 
invece, un demitiano di ferro 
come Clemente Mastella: «Il 
referendum - dice a Italia Ra

dio - può essere quella scossa 
tellurica che mette in moto 
una situazione politica bloc
cata. Invece di parlare di flirt 
tra sinistra de e Pei, il Psi po
trebbe partecipare costruttiva
mente ad una riflessione co
mune sul problema». 

Le certezze immobilisle del 
Psi, comunque, cominciano a 
vacillare. L'Acanti! di oggi 
pubblica un articolo nel quale 
Gino Giugni argomenta che il 
referendum introdurrebbe >un 
sistema maggioritario unino
minale» funzionale a •schiera
menti alternativi» anche se «in
torno a coalizioni di partiti». 
Per Giugni «coirebbe anche 
essere la soluzione ottima», 
ma non in Italia dove - sostie
ne- a sinistra deve ancora es
sere «riassorbita» r«anomalia» 
del Pel, mentre l'elezione di
retta del capo dello Staio sa
rebbe «fattore di coesione». 
Ma Giugni deve riconoscere 
che qualcosa si potrebbe pur 
fare (come la revisione della 
dimensione del collegi, una 
clausola di sbarramento, una 
diversa utilizzazione dei resti) 
nell'attesa della maturazione 
di «Interventi più incisivi» o di 
una «legislatura costituente». 
Nell'attesa anche di una revi
sione dell'attuale linea politi
ca socialista? OP.C 

Numero zero della nuova serie 
Tornerà in edicola il 5 febbraio 

Prove tecniche 
per il battesimo 
di «Rinascita» 
• • ROMA. «Vogliamo capire, 
insieme con i nostri lettori, chi 
siamo, cosa siamo, cosa vo
gliamo. E vogliamo capire, 
per mutare la condizione di 
frustrazione e di repressione 
in cui il «patto moderato» sem
bra aver ridotto in Italia anche 
le forzo progressiste». Cosi Al
berto Asor Rosa presenta ai 
lettori II «numero zero» della 
nuova Rinascita 100 pagine in 
bianco e nero con le testatine 
rosse, un formato un po' più 
largo dell'Espresso e di Pano
rama, una grafica nuova: cosi 
Rinascita, dopo qualche mese 
di assenza e con un nuovo di
rettore, toma ai lettori. L'ap
puntamento In edicola è fissa
to per il prossimo 5 febbraio. 
Ma già da questo «numero ze
ro», che in redazione peraltro 
si limitano a chiamare «prova 
tecnica», è possibile capire co
me sarà il nuovo settimanale. 

Le sezioni del giornale sono 
otto: «Il fatto», che apre il gior
nale e che in questo «numero 
zero» e dedicato al Pei e al 
suo congresso, •L'Italia-, «L'in
chiesta- (un reportage dalla 
Rdt con interviste allo scrittore 
Stclan Hcym e allo studioso 
deli'Spd Heinz Timmer-
mann). -Il mondo», lo «Spe
ciale» (dedicato alla storia 
della rivista), «Le idee», «La 
cultura- e «Le Immagini-. Que
st'ultima sezione e una novità 
assoluta: ospita un servizio fo
tografico (nel «numero zero» 
c'e un servizio sulle Idrovoro 
della piana emiliana) accom
pagnato da un testo «d'autore» 
(Roberto Rovcrsi), ed è 11 ten
tativo di «far parlare le imma
gini» in chiave giornalistica, di 
raccontare con le foto e non 
con le parole. Il primo nume
ro in edicola avrà anche i fu
metti. Ogni settimana si alter
neranno Staine Altan, Vlnci-
no ed Ellekappa: non però 
con le vignette, ma con una 
vera e propria storia a fumetti. 
Anche la pagina delle lettere 
avrà un carattere inedito: ospi
terà interventi e collaborazioni 
per permettere al pubblico di 
•interagire» con la redazione e 
il comitato editoriale. 

Quattro le rubriche fisse. La 

prima, una sorta di editoriale, 
e affidata ad Asor Rosa. Le al
tre invece avranno una «dop
pia titolarità-, a settimane al
terne: quella di politica e teo
ria politica e affidata a Riccar
do Terzi e a Mario Tronti. 
quella di sociologia ad Aris 
Acconterò e Massimo Paci, 
quella di filosofia (manca in 
questo «numero zero») a Gia
como Marramao e Massimo 
Cacciari. 

La nuova Rinascita si affac
cia al pubblico mentre nel Pel 
ò in corso un dibattito senza 
precedenti, che sfocerà In un 
congresso straordinario. Se 
questo «numero zero» si limita 
ad una ricostruzione delle vi
cende degli ultimi due mesi, 
da febbraio il settimanale en
trerà nel vivo della discussio
ne. La formula scelta è quella 
della «tavola rotonda» fra diri
genti comunisti che aderisco
no alle diverse mozioni per 
sollecitare un approfondimen
to comune, al di là dunque 
degli schieramenti congres
suali, su quattro temi-chiave 
del dibattito in corso: il comu
nismo e la tradizione comuni
sta italiana, la crisi del «socia
lismo reale» e il rapporto Est-
Ovest, la forma-partito, le al
leanze sociali e politiche. La 
rivista ospiterà poi contributi e 
interventi di diversa prove
nienza culturale e politica. 

Sul numero zero manca 
l'indicazione «rivista fondata 
da Palmiro Togliatti». Asor Ro
sa aveva proposto, mesi ad
dietro, di sopprimere il nome 
di Togliatti dalla testata: ne 
era nata una polemica, cui lo 
slcsso Asor Rosa aveva posto 
fine ritenendo opportuno che 
il nome del leader comunista 
rimanesse. «E nel primo nu
mero - assicura Roberto Re-
scani, vicedirettore - il nome 
di Togliatti tornerà sulta rivi
sta: del resto, lo 'speciale' che 
in questo numero zero dedi
chiamo alla storia di Rinascila 
è in realtà proprio uno «peda
le su Togliatti C'è un filo rea» i 

, so' che attraversa la storia del
la rivista e che noi non abbia
mo intenzione di spezzare». 

OFJt 

Festa a Bormio 
per il compleanno 
di «Cuore» 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANGELO FACCINETTO 

• a * BORMIO. Non c'è niente 
da fare. Fai la coda a uno ski
lift di Bormio 2000 o di Santa 
Caterina e dietro di te senti 
parlare di Occhctto e di mo
zioni; prenoti la gita a Saint 
Moritz e sul trenino rosso del
le Ferrovie Rctiche, nel discor
si del gitanti non ci sono i 
ghiacciai scintillanti del Berni
na ma i temi congressuali. E 
anche la festa di compleanno 
di «Cuore» ha la sorte segnata. 

Cosi sul palco Serra, Aloi, 
Paterllni - i tre redattori del
l'inserto satirico àeWUnilù ar
rivati quassù (il quarto è Ba
nali ma ò rimasto a casa per
ché «timido-) - si trovano su
bito sommersi dalle domande 
e dai dubbi dei compagni. Lo
ro malgrado un po' vati, un 
po' padri spirituali, un po' lea
der. La voglia di ndcre co
munque non manca e i di
scorsi seri si intrecciano alle 
battutacce. «Ragazzi per fare 
casino - attacca Michele Serra 
- aspettate 11 congresso, ades
so è prematuro» e il «casino», 
tra le duemila persone accor
se al «Pentagono» di Bormio 
per festeggiare il successo di 
un anno di «Cuore» e subito 
alle stelle. Protagonisti sono I 
compagni con le loro doman
de. Domande cattive, perso
nali, intime, sollecitano dal 
palco. Oualcuno ci prova ma 
è subito la politica seria a 
prendere il sopravvento. Serra 
e soci accettano purché ci sia 
una regola precisa: due do
mande a quelli del si e una a 
quelli del no e un risultato lo 
ottengono. Si discute ma con 
animo più leggero. Si organiz
za anche un applausomelro. 
Ma tra i si e i no non c'e gara, 
tanto i primi soverchiano i se
condi. Poi qualcuno si accani
sce su Intini e vuole che an
che il direttore di «Cuore» In
fierisca. Serra però non ci sta. 
«Ne ho già scritto troppo - di
ce - e sono mortificato. Se un 
uomo lo si misura dallo spes
sore del suol avversari io allo

ra non conto proprio niente». 
Qualche altro vorrebbe Miche
le nella segretaria del partito, 
dopo il congresso. «Per fortu
na non ho nessuna possibilità 
- ribalte - citando un prover
bio milanese. Rovinerei me e 
il partito. E poi. pensa cosa 
succederebbe se dovessi an
dare a ricevere una delegazio
ne socialista». E si parla di Ro
mania, di P2, di Berlusconi, di 
calcio, delle botte da orbi che 
volano al congresso del Msi. E 
di informazione. «Spero che 
dopo il congresso - dice An
drea Aloi - Repubblica passi 
definitivamente nelle mani di 
Berlusconi. Cosi i compagni fi
niranno di comprarla e tome-
ranno all'Unito Tra una battu
ta su Craxi e un ragionamento 
serio sui contenuti program
matici del dibattilo congres
suale si lira l'ora del brindisi 

Niente torta, niente candeli
ne. Merendine confezionate 
lanciate verso il pubblico, co
me gli attori usano fare coi 
fiori: è la «torta democratica». 
In attesa di leggere su «Cuore» 
le battute tenute rigorosamen
te segrete e di •abbandonarsi» 
a) «Cuore» quotidiano promes
so per il mese del «mondiali». 

Intanto la festa di Bormio 
continua. Sulla neve e nelle 
sale dibattito. Questa sera e 
domani verranno presentate 
la seconda e la terza delle 
mozioni congressuali (per la 
mozione I aveva parlalo sa
bato Walter Veltroni) mentre 
le prospettive dell'istituzione 
Regione verranno affrontate 
venerdì sera in un dibattito cui 
è annunciata la partecipazio
ne di esponenti Pei, De e Psi 
La festa si chiuderà domenica 
prossima. A salutare gli ospiti 
che hanno garantito una pre
senza record. Piero Fassino, 
Patrizio Del Nero, segretario 
della Federazione comunista 
di Sondrio e Francesco Riccio 
responsabile del settore na
zionale Feste dell'Unità. 

8 l'Unità 
Martedì 
16 gennaio 1990 
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